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Pasqua di Resurrezione
Domenica 12 aprile 2009
Omelia

La festa di Pasqua di quest’anno è inevitabilmente segnata dalla terribile sciagura che ha colpito la gente dell’Aquila. In questa Eucaristia di Resurrezione, nella preghiera, vogliamo manifestare vicinanza e partecipazione sincera a chi vive oggi nella propria carne il mistero della passione e morte del Signore. In questo contesto, l’annuncio pasquale si fa quanto mai significativo e direi necessario. Solcando la storia da 2000 anni, esso apre un varco di luce nel chiuso e buio orizzonte delle vicende del mondo: la morte è stata vinta, Cristo è risorto! Questo annuncio esprime pure una grande speranza per tutta l’umanità ed in specie per chi più è tribolato: che ognuno, nonostante tutto, possa scoprire la potenza della Resurrezione e sentire che la propria vita, anche attraverso l’abbraccio solidale dei fratelli, può davvero rifiorire.

1.

Vorrei ora, carissimi fratelli e sorelle, soffermarmi su due cose che emergono, l’una dalla lettera di Paolo ai Colossesi, la II° lettura, e l’altra dal Vangelo secondo Marco, appena proclamato dal Diacono. 
S. Paolo ci ha detto: “Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra.” Ma che vuol dire Paolo? Qual è il significato per noi oggi di questa affermazione? Forse che con la Risurrezione di Cristo, dobbiamo ormai trascurare le faccende della terra, dobbiamo, per così dire, vivere con il naso all’in su, o peggio con la testa tra le nuvole? Sarebbe questo il risultato della risurrezione di Cristo?
Capite benissimo, fratelli e  sorelle che non può essere sicuramente questo il senso della frase di Paolo. Sarebbe in contraddizione con il “fatto” della Risurrezione. La Risurrezione di Cristo infatti è realtà storica e “terrena”. La Resurrezione di Cristo non è un’idea, un’astrazione: è invece il tornare in vita di uno che era morto e deposto nella tomba. Che nella tomba non c’è più, e si fa vedere vivo tra i vivi. E’ un fatto concreto, proposto alla nostra fede certo, ma un “fatto” un “evento” reale. La frase di Paolo dunque non la possiamo interpretare come un invito ad astrarsi dal mondo, bensì piuttosto una esortazione a vivere in un modo bello e nuovo, dentro il mondo.
L’invito paolino a guardare le cose di lassù dove è Cristo alla destra del Padre è invito a vivere la vita di tutti i giorni con fede, speranza e nell’amore, a partire dalla certezza di essere già stati resi partecipi della Resurrezione di Gesù. “Se siete risorti con Cristo”, dice Paolo, “allora guardate le cose di lassù”. La consapevolezza di essere risorti con Cristo è fondamentale, è la certezza su cui fondare tutta la nostra vita. E noi, carissimi fratelli e sorelle, lo siamo davvero risorti con Cristo, anche se purtroppo non ne siamo sempre consapevoli! Che cosa è stato infatti il battesimo che abbiamo ricevuto, se non la partecipazione alla morte e alla risurrezione di Cristo? Che cosa è stata la Santa cresima, se non partecipazione allo Spirito del Figlio e del Padre che ci ha dato vita? E che cos’è l’Eucaristia in cui mangiamo il Corpo del Signore vivo e vero, se non un morire e con Lui risorgere? Di tutto questo spesso però non siamo pienamente consapevoli, ma senza questa consapevolezza, tiepidi nel riconoscere la nostra identità di risorti, accade che siamo facilmente inghiottiti dalle logiche del mondo, dagli affari disonesti, dalla ricerca del nostro interesse, dal nostro egoismo che crea sempre infelicità a noi stessi ed intorno a noi. 
Consapevolezza dell’esser risorti con Cristo, vuol dire coscienza del dono che ci è stato fatto. Stupore e meraviglia per esso, gratitudine che diventa operosa corrispondenza in una vita nuova fatta di amicizia con Cristo, di  profondo rapporto d’amore con Lui e di amore generoso verso i fratelli. Vuol dire ancora vivere affidandosi al Signore, mescolando la nostra vita con la sua. Significa in una parola “esser vivi” e non più “morti”, vivere cioè ogni cosa, ogni gesto, ogni sentimento e pensiero, tutta la nostra intera umanità, pure la nostra fragilità e debolezza, in Cristo, per Lui e con Lui, che è la verità; alla luce dell’amore di Dio rivelatosi in Cristo, dando a Dio il posto che deve avere in noi e nel mondo.
2.

La seconda cosa su cui vorrei un poco soffermarmi è la frase che abbiamo ascoltato nel racconto evangelico di poco fa: “Non abbiate paura”. È quanto dice il misterioso giovane vestito di bianco a Maria di Magdala, Maria la madre di Giacomo e Salome, entrate nel sepolcro di Gesù, ormai vuoto, dopo aver trovato la pesante pietra che chiudeva l’entrata rotolata via. “Non abbiate paura”. Mi son domandato perchè avrebbero dovuto aver paura quelle tre donne, ma basta poco per capirlo. Basta provare ad entrare per un attimo nella loro situazione di quel momento. Quando vanno al sepolcro, il cuore delle donne è angosciato. Hanno ancora le lacrime agli occhi per lo strazio che hanno visto e provato. E’ morto colui al quale volevano bene, il loro maestro ed amico. E’ morto crudelmente, come un malfattore, con un supplizio atroce, mentre la gente tutt’intorno lo derideva e lo insultava. E con la sua morte, tutto è crollato, i sogni, le aspettative; la loro speranza è morta: si sentono tremendamente sole, abbandonate a se stesse, smarrite e tristi: per questo provano paura. Per giunta, la sorte toccata al loro maestro può essere adesso anche la loro; lo stesso gesto compassionevole di andare ad ungere il suo corpo con oli aromatici, può essere molto pericoloso. Quando giungono al sepolcro il loro cuore batte ancora più forte: la pietra è rotolata via, il sepolcro è vuoto, un misterioso personaggio è lì ad attenderle: forse – pensano - son venuti nella notte a portar via anche il corpo del maestro, perchè lo scempio fosse completo; forse – pensano - non potremo più nemmeno esprimergli l’ultimo saluto, non potremo nemmeno avere un corpo per piangere; proprio tutto allora è finito. Che sarà di noi? Forse son già venuti a prendere anche noi...  e mentre la paura e l’angoscia affogano il loro cuore, lo smarrimento è totale e nel cuore c’è il buio pauroso della morte, ecco le parole dolci e forti dell’angelo. Rassicuranti, con un tenero rimprovero: “Non abbiate paura. Voi cercate Gesù Nazareno, il crocifisso. È risorto, non è qui. Ecco il luogo dove l'avevano posto. Ma andate, dite ai suoi discepoli e a Pietro: "Egli vi precede in Galilea. Là lo vedrete, come vi ha detto"».  
3.

“Non abbiate paura”. Oggi, nel giorno di Pasqua io ripeto queste parole a ciascuno di voi e vorrei avere la forza suadente dell’angelo santo di Dio alla tomba di Gesù. Di paure ne abbiamo sempre tante, ma quello che più ci spaventa è sicuramente il rimaner soli, la prospettiva di perderci nel nulla senza nessuno che ci ami, nel dolore e nella morte. Ma il Signore ha vinto la morte ed ora è qui in mezzo a noi; tra poco potremo incontralo nel suo corpo dato per noi. E’ morto per noi, è risorto per ciascuno di noi ed a ciascuno di noi perennemente si dona in totalità di amore. Non abbiate e non abbiamo dunque paura. La nostra solitudine è vinta e niente, niente ci può fare davvero del male. Le nostre angosce, i nostri problemi, i nostri dubbi e le mille paure, non hanno motivo di bloccare la nostra vita. Il male, ogni male, da quello fisico a quello più profondo dell’anima può essere sconfitto e ad ogni uomo è data la possibilità di vivere in pienezza e per sempre, oltre ogni lacrima e sofferenza, nella gioia, nell’amore donato e ricevuto, oltre ogni solitudine ed incomunicabilità. L’infelicità prodotta dalle disuguaglianze sociali e dalle offese alla dignità dell’uomo, la prevaricazione e la prepotenza, la violenza che stupra ed uccide, ma anche il dolore causato da una natura non ancora soggiogata dall’uomo e a volte ribelle per le offese ricevute: tutto, tutto può essere superato e vinto. 

Da quando il Signore Gesù è risorto, la storia ha cambiato direzione, nonostante ogni apparenza contraria. La Risurrezione di Cristo si è conficcata dentro la storia ed il crocifisso risorto sta nel cuore del mondo, incrollabile, invincibile. La potenza della sua Risurrezione opera all’interno dei cuori, smuove quelli più induriti, ridà speranza agli sfiduciati, sorregge la testimonianza dei martiri. 
Cacciata via la paura, cerchiamo piuttosto di buttarci completamente in Dio, di affidarci totalmente a Lui, facendo della nostra vita una obbedienza amorosa alla sua santa volontà e spendendoci per l’annuncio del Vangelo. “Non abbiate paura, ma andate piuttosto e dite a Pietro e agli altri quello che avete visto”, così l’angelo alle donne, spingendole alla testimonianza. Raccogliamo anche noi l’invito stamani e dunque: andiamo a dire a tutti la Speranza che ci brucia nel cuore. Buttiamoci con generosità nella testimonianza coraggiosa della fede, nell’opera di evangelizzazione, nella comunicazione della Buona Notizia di Gesù crocifisso e risorto. Mettiamoci a servire il fratello e ad interessarci della sua vita, impegniamoci a costruire un mondo solidale e fraterno, nella giustizia, nella verità e quindi in pace, nel nome di Cristo.
Concludo allora, carissimi, con un semplice augurio. Che faccio a me e a voi che siete qui, come ai vostri familiari ed amici. Nello stesso tempo vorrei farlo anche a tutti i nostri fratelli e sorelle d’Abruzzo in questo momento di dolore: che ognuno, specialmente chi è ferito nel corpo o nello spirito, sperimenti oggi e sempre la potenza della Risurrezione, vinca ogni paura, senta che la sua vita è nelle mani di Dio e testimoni con semplicità di cuore ed impegno di carità la gioia del Signore risorto.
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